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Una piccola introduzione di storia del Giubileo. 

Siamo nel 1300, Bonifacio VIII indice il primo Giubileo che celebrava la memoria dell'incarnazione di Gesù (con riferimento però al Giubileo biblico) dove però qui l'elemento fondamentale era la remissione dei peccati. Prima capitava ogni cento anni, poi dopo cinquanta, poi ogni 25. Negli ultimi anni possiamo essere stati partecipi del Giubileo del 1956, poi quello del '75, poi quello straordinario come memoria della Pasqua (anno 33) nel 1983 con Giovanni Paolo II e poi nel 2000. La sovraesposizione mediatica oscurava in parte i veri contenuti del Giubileo. Oggi abbiamo questo Giubileo straordinario indetto da papa Francesco, non riferendosi alla memoria di  Gesù  Cristo, ma  alla chiusura cinquant'anni fa del Concilio Vaticano II.

Sono partito dalla domanda: quale prospettiva possiamo scegliere per vivere in modo autentico il Giubileo? La prospettiva è quella proposta dal papa nella Bolla di indizione del Giubileo con esplicito riferimento al cinquantesimo della chiusura del Concilio e più precisamente “perché quel Concilio ha voluto parlare agli uomini del nostro tempo in modo più comprensibile per essere nel mondo segno vivo dell'amore del Padre”. E' la traduzione dell'intenzione conciliare. E il volto del Padre è misericordia e questo volto è sperimentabile attraverso delle persone che lo rendono vivibile. Il secondo aspetto è riscoprire le radici bibliche di un Giubileo. 

Le radici bibliche del Giubileo: Il libro del Levitico

Il primo riferimento è il capitolo 25 del Levitico in particolare i vv.  8-23: 
8 Conterai sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; queste sette settimane di anni faranno un periodo di quarantanove anni. 9Al decimo giorno del settimo mese, farai echeggiare il suono del corno; nel giorno dell'espiazione farete echeggiare il corno per tutta la terra. 10Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nella terra per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà nella sua proprietà e nella sua famiglia. 11Il cinquantesimo anno sarà per voi un giubileo; non farete né semina né mietitura di quanto i campi produrranno da sé, né farete la vendemmia delle vigne non potate. 12Poiché è un giubileo: esso sarà per voi santo; potrete però mangiare il prodotto che daranno i campi. 
13In quest'anno del giubileo ciascuno tornerà nella sua proprietà. 14Quando vendete qualcosa al vostro prossimo o quando acquistate qualcosa dal vostro prossimo, nessuno faccia torto al fratello. 15Regolerai l'acquisto che farai dal tuo prossimo in base al numero degli anni trascorsi dopo l'ultimo giubileo: egli venderà a te in base agli anni di raccolto. 16Quanti più anni resteranno, tanto più aumenterai il prezzo; quanto minore sarà il tempo, tanto più ribasserai il prezzo, perché egli ti vende la somma dei raccolti.17Nessuno di voi opprima il suo prossimo; temi il tuo Dio, poiché io sono il Signore, vostro Dio. Metterete in pratica le mie leggi e osserverete le mie prescrizioni, le adempirete e abiterete al sicuro nella terra. 19La terra produrrà frutti, voi ne mangerete a sazietà e vi abiterete al sicuro. 20Se dite: Che mangeremo il settimo anno, se non semineremo e non raccoglieremo i nostri prodotti?, 21io disporrò in vostro favore la mia benedizione per il sesto anno e la terra vi darà frutti per tre anni. 22L'ottavo anno seminerete, ma consumerete il vecchio raccolto fino al nono anno; mangerete del raccolto vecchio finché venga il nuovo.
23Le terre non si potranno vendere per sempre, perché la terra è mia e voi siete presso di me come forestieri e ospiti. 24Perciò, in tutta la terra che avrete in possesso, concederete il diritto di riscatto per i terreni. 
E’ il brano in cui  si parla esplicitamente dell'istituzione di questo anno giubilare all'interno della vita del popolo ebraico. Il Levitico molto usato nella tradizione rabbinica in cui si evidenzia che la Legge, il modo di vivere, è un dono da parte di Dio. E questo dono viene dato durante il cammino verso la liberazione. E' come se Dio dicesse: “alle spalle hai una schiavitù, attento a non sceglierne un'altra”. Non è sufficiente uscire dall'Egitto, dall'oppressione, occorre che la logica dello schiavo sia superata, Ed ecco la Legge: così voi andate dove vi ho promesso e pian piano vi costruite come un popolo libero perché vi siete riconosciuti liberati. Questa duplicità è da mantenere sempre: liberi perché liberati. Paolo dirà: liberati per essere sempre liberi. In questo senso rileggiamo diversamente questi testi: come un dono, come un suggerimento. 
In particolare, per quanto riguarda noi, questo anno giubilare (sette settimane di anni, cinquant’anni) è un dono di Dio. E' un anno da accogliere di cui non si può disporre come organizzato da noi. Vi do un suggerimento, dice Dio, perché voi perseveriate nel cammino di liberazione per vivere da liberi. Occorre allora sperimentare l'azione gratuita di Dio. E' Lui che si prende cura di noi. Un dono che Dio fa al suo popolo o più propriamente alla organizzazione del suo popolo per ricordare che l'organizzazione è seconda nei confronti dell'amore preveniente di Dio testimoniato solo attraverso la misericordia. 

La seconda caratteristica fondamentale di questo anno giubilare di Levitico è la liberazione e la remissione. Si riparte da zero. Rientrate in possesso di ciò che vi appartiene sia come libertà personale sia come libertà dai beni. I suggerimenti sono ad indicare che c'è una strada per la terra promessa, perché la terra è sempre “promessa”. La meta sta sempre davanti a noi perché quando pensiamo di averla raggiunta è un'illusione. L'indicazione è chiara: libérati dalle tue schiavitù e da quelle che procuri. Ecco perché si dice: libera lo schiavo, ridà in dietro tutto, azzera i debiti, non coltivare la terra, ma prendi quello che ti regala. Provare a rimettere le cose al punto di partenza. Ricordiamo la parabola di Gesù dell'amministratore disonesto: con la disonesta ricchezza si cerca di fare amicizia. Allora sono più importanti i beni o la relazione? O quando Gesù dice che non ha da posare il capo, vuol dire che non ha una casa? Forse qualche volta, ma spesso andava a casa di altri. La relazione è centrale. 

Una terza sottolineatura del brano citato: il fondamento per questa celebrazione è che la terra è di Dio (25,23) per cui noi siamo ospiti nel mondo e quindi la terra è il dono da accogliere e condividere. Da qui occorre riscoprire la verità delle nostre relazioni umane, della nostra umanità. Il Giubileo diventa un'azione di umanità. Non è più uomo quello che ha di più. Dobbiamo ripartire da quello che siamo: amati, perdonati, liberati per essere misericordiosi. 

Un altro riferimento ancora è la storia dell'esodo: ricordati che tu sei stato schiavo e che sei stato liberato, allora prova a far sperimentare liberazione anche al tuo fratello, liberalo. Perchè c'è una storia che vi accomuna. Restare liberi nel mostrare al mondo il vero volto di Dio che è misericordia. Quindi nel libro del Levitico il Giubileo è un anno in cui “fidarsi di Dio”. Noi viviamo di questa fiducia. Un anno in cui sedimentare che la fede in Dio costruisce l'umanità rinnovata. 

Le radici bibliche del Giubileo: i profeti
I profeti constatano che il Giubileo non è stato praticato e allora poiché parlano a nome di Dio ricordano le inadempienze.
Isaia 61, 1-3:  Lo spirito del Signore Dio è su di me,
perché il Signore mi ha consacrato con l'unzione;
mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri,
a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,
a proclamare la libertà degli schiavi,
la scarcerazione dei prigionieri,
2 a promulgare l'anno di grazia del Signore,
il giorno di vendetta del nostro Dio,
per consolare tutti gli afflitti,
3per dare agli afflitti di Sion
una corona invece della cenere,
olio di letizia invece dell'abito da lutto,
veste di lode invece di uno spirito mesto.
Essi si chiameranno querce di giustizia,
piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. 

La cosa più originaria non è il peccato, ma la misericordia di Dio. Noi siamo accomunati non dal male che facciamo, ma dall'amore con cui Dio accompagna la nostra esistenza. Il senso profondo della nostra vita è far circolare la misericordia. Il contesto di Isaia è questo: dentro la città di Gerusalemme, ormai accerchiata che ha sempre una logica mondana e in cui si trova un popolo di schiavi, di poveri, di afflitti. Allora il profeta viene mandato a proclamare un anno di grazia attraverso tutte le possibili povertà che raggiungono l'uomo e che sono da Dio assunte, non risolte. (ricordiamo la crisi di fede di Tommaso che viene posta di fronte ai segni della crocifissione che non si cancellano). Assunte a partire dalla comunità, ma a favore di tutti i popoli. L'anno di grazia del Signore, consolare tutti gli afflitti che si rivolgeranno a Sion. La proposta cristiana non è risolvere i problemi del mondo, ma assumerli dentro di noi e far capire che noi non siamo il male che ci facciamo ma il bene che possiamo farci. E quindi ci vogliono delle persone che comincino a camminare su questa strada. Gesù ha cominciato “Chi vuol venire dietro di me prenda la sua croce e mi segua” Perciò l'anno di grazia non consiste nel risolvere i problemi, ma prenderli su di me. 
Il brano di Geremia cap. 34

Gerusalemme è assediata e il profeta afferma che questo succede perché voi siete uguali agli altri, in Israele ci sono gli schiavi come presso gli altri popoli,  per cui se liberate gli schiavi, la città è liberata. Loro provano, ma subito dopo smettono. Poi succede l'esilio perché, dice Geremia, non ascoltano il Signore. E di qui parte il discorso forte, giubilare,  che è impegnativo perché impone la rinuncia a logiche umane per una liberazione autentica. Non basta scappare dall'Egitto, ma l'Egitto che deve uscire da noi. 

Il giubileo: le radici evangeliche

Luca 4,16-21
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. 17Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto:

18 Lo Spirito del Signore è sopra di me;

per questo mi ha consacrato con l'unzione

e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio,

a proclamare ai prigionieri la liberazione

e ai ciechi la vista;

a rimettere in libertà gli oppressi,
19 a proclamare l'anno di grazia del Signore . 

20Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. 21Allora cominciò a dire loro: "Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato".  

Gesù dice: questo succede adesso, io faccio la Scrittura, io adempio questo modo di stare al mondo. Gesù stesso è annuncio di misericordia. La prassi  messianica di Gesù, il modo di stare al mondo di Gesù e quello che dice è l'annuncio della misericordia di Dio. E questo è il cuore del Giubileo: anno di grazie del Signore. Allora il Giubileo è Gesù. La prassi cristiana si muove tra l'ordinario e lo straordinario, tra il giorno del Signore e i giorni dell'umanità. La logica di Dio irrompe nella storia degli uomini, la modifica. Possiamo vedere come di questa logica di Dio ci sono uomini che ne fanno ragione della loro vita. E' il mistero della Chiesa. Siate misericordiosi come il Padre mio. 
Il card. Martini mi diceva che ogni cristiano sarà maturo quando ciascuno avrà una sua piccola cristologia, cioè avere fissato chi è Gesù per lui. Non da un punto di vista sentimentale, ma concreto, nella prassi della vita. Una dinamica relazionale forte con Gesù come dice Paolo “abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono di Gesù” (Fil 2,5). Per un cristiano, Gesù appeso alla croce è il senso della sua vita. Per cui deve sentire propria una parola di Gesù (la cristologia personale).

La dinamica non è quella del fare, ma del modificare il cuore. 

Il discorso della montagna (cap.  5-6-7 di Matteo) 
Alla fine del capitolo 4 c'è un mucchio di gente che va da Gesù (possiamo chiamarli pellegrini) per due motivi, per ascoltare delle parole che aprivano il cuore e lasciarsi contagiare da gesti che facevano guarire. Gesù prende le distanze (5,1 Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli) prende i suoi discepoli e parla a loro, non fa un comizio, ma con gli occhi e il pensiero pieno di quelle moltitudini, parla delle beatitudini. Agli apostoli svela i segreti per rendersi presente a quelle povertà citate da Isaia, non per risolverle, ma per vederle misericordiosamente.  Alla fine però del discorso, scende dal monte  e gli  si fa incontro un lebbroso che lo tocca (la legge diceva al lebbroso di stare lontano e nessuno doveva toccare un lebbroso) e qui Gesù dà testimonianza della misericordia (le opere di misericordia, che scaturiscono dalla misericordia). Nel Vangelo di Luca questo insegnamento viene situato in pianura in mezzo a tutta la gente e rivolgendosi ai discepoli dice di essere misericordiosi come il Padre.

Occorre partire da Gesù per interpretare il Giubileo. 
Il papa dice che la misericordia è il nome di Dio, ma è anche il nome dell'uomo interamente realizzato. E qui c'è il discorso parabolico del samaritano, dice il papa. Il samaritano è Gesù sulla strada degli uomini, ma il samaritano è anche l'uomo senza condizionamenti (razza, censo, cultura) che si è messo in mezzo a tutte le situazioni di povertà per dire che c'è un umano che ci accomuna, che siamo uguali. 

Poi c'è la Chiesa con la presenza del Signore che ritornerà, ma lasciandoci la sua Parola, l'Eucarestia e la vita che scorre nella Chiesa. 

L'anno del Giubileo però ci dice che la misericordia non è a buon mercato. La misericordia è impegnativa perché il male non è l'ultima parola, ma è la misericordia e l'amore che superano il male che ci facciamo. “Vi voglio bene lo stesso con i segni indelebili del male che mi avete fatto” dice il Signore. Non per rinfacciare ma per indicare che è possibile per tutti le resurrezione. Nel credo si dice “discese agli inferi” come dire nelle cose più brutte che l'uomo riesce a fare. 
La misericordia è impegnativa perché si può anche scappare secondo l'esperienza di Giona. Noi spesso siamo Giona. Si può anche fuggire dalla misericordia paradossalmente facendo opere di misericordia. Il cuore si deve allargare non per dire che va tutto bene, ma per dire che dalla realtà non si scappa via. 
La misericordia di Dio ci trasforma se l'accogliamo facendo anche opere di misericordia se c'è bisogno, ma l'importanza è la trasformazione del cuore.  Naturalmente si tratta di una pienezza umana, relativa in attesa della pienezza quando Cristo ritornerà. La dinamica simbolica delle opere di misericordia non vuol dire “facciamo finta che...” ma siamo realmente in presenza del Signore nel rapporto con l'altro che è come me. La dinamica delle sette opere di misericordia non è data dal fatto che siamo noi al centro, al centro è che vada in giro un po' di profumo evangelico in questo mondo. 

Così il papa è stato molto sobrio nell'indicare  cose da fare; due soli accenni di richiamo, la malavita organizzata e la corruzione, all'ordinarietà della nostra vita.
